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(//io scritto inedito di Togliatti su un incontro del1937 
rra esponenti del Comintern e delVInternazionale socialista 

La tenace ricerca 
1 • 1 

Dopo il VII congresso dell'Internazionale, tenutosi a.Mosca nel '35, i contatti, le intese fra le forze antifasciste 
si intensificano; ma a due anni da quella svolta i sospetti reciproci sono lungi dall'essere superati: in que­
sto clima si svolge un convegno tra comunisti e socialdemocratici sul quale riferisce il segretario del PCI 

Luclio 1937. L'Europa si sta 
avviando verso gli accordi di Mo­
naco e la guerra mondiale: la 
guerra civile dura in Spagna da 
un anno e il confronto nelle pro­
vince basche si sta concludendo 
con l'affermazione dei franchisti; 
in Francia è caduto il primo go­
verno Blum, espressione del Fron­
te Popolare. A Mosca il « terri­
bile anno 1937 », come lo ha chia­
mato Ernst Fischer, vede nei prò-
cessi e nelle purghe la massima 
espressione del volto poliziesco e 
terroristico dello stalinismo. Per 
i rivoluzionari di professione, 
Bparsi per l'Europa nella diaspora 
della clandestinità, sconfitti dal 
fascismo in Italia, in Germania, 
in Austria, e ora finalmente ac­
corsi a difendere con le armi la 
repubblica spagnola, la vita non 
è — come non lo è mai stata — 
facile, e ancora una volta, dopo 
tante prove, si richiede da loro 
l'ottimismo della volontà e il pes­
simismo dell'intelligenza, secondo 
la famosa espressione di Gramsci 
che si è spento a Roma pochi mesi 
prima. 

Il movimento operaio interna­
zionale sembra tuttavia aver su­
perato la contrapposizione fron­
tale tra comunismo e socialdemo­
crazia che era stata propria del 
periodo del « socialfascismo ». A 
partire dal 1933, dopo l'avvento 
al potere di Hitler, si è comin­
ciato a ricercare la strada del­
l'unità. Agli appelli delle due in­
ternazionali hanno fatto seguito 
i primi timidi tentativi di accordo 
tra i singoli partiti comunisti e 

socialisti: è del 1934 11 primo 
patto di unità di azione tra il 
PCI e il PSI, dello stesso anno 
l'avviamento della politica di fron­
te popolare in Francia, mentre 
l'anno dopo, nell'agosto 1935, il 
settimo congresso dell'Internazio­
nale comunista sanziona lo spo­
stamento di linea che segna la 
strada verso la vittoria dei fronti 
popolari in Francia e in Spagna. 

Tra socialdemocratici e comu­
nisti, tuttavia, le riserve mentali. 
se non i sospetti, sono ben lungi 
dall'essere dimenticati. Anzi, pro­
prio nel momento in cui per i 
comunisti diviene ancora più for­
te che per il passato l'imperativo 
di stringersi attorno all'Unione 
Sovietica, ai socialdemocratici il 
regime di Stalin appare come una 
dittatura burocratica e disumana. 
Coi fronti popolari e la guerra di 
Spagna, i contatti e gli appunta­
menti tra le due internazionali 
vengono richiesti e sollecitati sem­
pre di più, si svolgono incontri 
per organizzare iniziative comuni 
sul piano internazionale in aiuto 
alla repubblica spagnola. L'inter­
nazionale operaia e socialista 
(IOS) non è tuttavia abbastanza 
unita e compatta per accogliere 
l'invito dell'Internazionale comu­
nista e di Dimitrov. Mentre Fritz 
Adler e De Brouckère rispettiva­
mente segretario e presidente del-
l'IOS si proclamano partigiani di 
un'azione comune, il blocco dei 
partiti socialdemocratici olandese, 
svedese, danese, inglese, prende 
una posizione estrema, assoluta­

mente contraria ad ogni accordo 
con il Comintern. E' < in questo 
clima che alla fine di giugno del 
1937 si svolge ad Annemasse, un 
paese alla frontiera franco-sviz­
zera, l'incontro tra Adler e De 
Brouckère da una parte e • dal­
l'altra Thorez, Cachili, Longo, 
Dahlem e Clicca in rappresen­
tanza dell'Internazionale comuni­
sta e delle sue più impoitanti 
sezioni. . • 

Segue l'incontro un osservatore 
autorevole e attento, Palmiro To­
gliatti. 

Non era la prima volta che To­
gliatti prendeva parte a questo 
tipo di incontri sul piano inter­
nazionale. anzi, con Dimitrov e 
Manuilskij, si può dire che avesse 
elaborato e realizzato la « politica 
estera » dell'Internazionale comu­
nista degli ultimi anni: nell'otto­
bre 1934 aveva discusso con Tho­
rez sull'attività del Fronte Po­
polare; aveva organizzato la soli­
darietà internazionale verso i mi­
natori delle Asturie; si era in­
contrato a Bruxelles con i social­
democratici belgi Marteaux e 
Spaak. 

Poi, nei due anni successivi al 
settimo congresso, era iniziata nel-
Comintern, divenuto una struttu­
ra sempre più sclerotica, una 
sgradevole routine non più rotta 
dalle riunioni dell'esecutivo, ag­
gravata per Togliatti dal sem­
pre maggiore distacco dal partito 
italiano. Finalmente, nel giugno 
1937, una missione in cui racco­
gliere di nuovo la sfida del « fare 
politica »: Togliatti doveva ripren­

dere i contatti col PCI e seguire 
l'incontro di Annemasse; più tardi 
avrebbe ricevuto l'ordine di re­
carsi in Spagna, ma nulla faceva 
presagire che il suo soggiorno in 
quel paese sarebbe stato così lun­
go e impegnativo. La frase con 
cui si conclude la relazione chiu­
de almeno una parte delle pole­
miche sui soggiorni spagnoli di 
Togliatti: l'8 luglio 1937 il diri­
gente del Comintern credeva di 
dover tornare a Mosca entro bre­
ve tempo. 

Le osservazioni di Togliatti sul­
l'incontro di Annemasse e sul­
l'iniziativa politica che ad esso si 
accompagnava sono asciutte ed 
essenziali e fanno tornare in 
niente il tono e il linguaggio di 
quelle decine di relazioni che 
negli anni precedenti aveva re­
datto nel suo modesto ufficio di 
segretario del PCI. Ma è il con­
tenuto della relazione ad essere 
nuovo e importante, non solo per 
i giudizi lucidi e attenti sulle 
contraddizioni interne dell'IOS, 
ma soprattutto per quel porre 
l'accento sull'attivi*" indipenden­
te dei singoli partiti comunisti 
come premessa necessaria di una 
politica internazionale unitaria e 
antifascista: si tratta di uno dei 
punti sui quali Togliatti farà 
poggiare la sua azione durante la 
guerra civile in Spagna e che 
avrà una progressiva espansione 
negli anni della seconda guerra 
mondiale e del suo ritorno in 
Italia. 

< Franco Andreucci 

Togliatti (il primo da sinistra), Manuilskij, Gottwald e Dimitrov all'epoca del VI I congresso del Comintern. 

Oggi ricorre il tredicesimo 
anniversario della scompar­
sa di Palmiro Togliatti. 
Dai materiali preparatori 
per II quarto volume delie 
opera di Togliatti (1935-1944) 
che vedrà la luce presso 
gli Editori Riuniti a cura 
di Paolo Spriano e Franco 
Andreucci. pubblichiamo 
ampi brani di una relazio­
ne, inviata da Togliatti a 
Dimitrov e Manuilskij l'8 
luglio 1937 sull'incontro tra 
rappresentanti del Comin­
tern e dell'Internazionale 

clalista svoltosi ad An­
nemasse. 

Nel cerso delle conversa­
zioni con i rappresentanti 
dell'IOS mi sono sforzato di 
inviarvi quasi ogni > g.orno 
informazioni dirette, sia te­
lefonicamente. s:a attraver­
so i telegrammi inviati dal­
la delegazione. Continuerò a 
5ervirmi di questi mezzi di 
collegamento per informarvi 
sullo sviluppo delle conver­
sazioni che, riprenderanno 
domani sera. 9 luglio, fra 
De Brouckère da una par­
te e Thorez e Cochin dal­
l'altra. Approfitto dell'occa­
sione offertami oggi per co­
municarvi alcune impressio-
; : di carattere generale sul­
le questioni più urgenti. 

a) Prima di tutto. Anne 
masse' e i rapporti con Y 
IOS. II risultato dell'incon­
tro di Annemasse è stato 
una sorpresa, soprattutto 
.per ì nostri ornici francesi 
i quali, senza dubbio TI 
fluenzati . dalla . situazione 
assai tesa che esiste nei 
rapporti tra il loro partito 
e la SFIO. davano per scon 
tata una risposta completi-
mente negativa da parte di 
De Brouckère e Adler. Il 
protocollo dell'incontro di 
Annemasse rappresenta sen­
za dubbio un passo avanti 
nella nostra lotta per l'uni­
tà d'azione internazionale; 
ma desidero mettervi in 
guardia contro ' ogni inter­
pretazione eccessivamente 

ottimista. ' E' interessante 
sottolineare che ciò che è 

, stato ottenuto ad Annemas­
se è stato ottenuto senza un 
grande sforzo da parte del­
la nostra delegazione. 

De Brouckère ed Adler 
sono giunti ad Annemasse 

. con un comunicato già scrit­
to da loro, hanno rifiutato 
ogni nuova formulazione che 
significasse un impegno pre­
cido per ina azione comune 
concreta e hanno accettato 
soltanto alcuni mialioromen-
t: di dettaglio nella forma 
del testo che essi avevano 
redatto in anticipo. 

Ma essi seno stati con i 
nostri molto cordiali, hanno 
parlato acutamente del lo­
ro dissenso con gli ìngle-i. 
gli olandesi, eccetera, han­
no parlato apertamente del­
le loro dimissioni dichia­
rando che esse crani state 

. provocate da una divergen 
. za di punti di vista a pro-
- Ti<ito del nroblema dell'uni­

tà d'azione e hanno or.eho 
ag^iu^o che il comun:cato 
temimi" doveva essere re 
datto in termini molto ino 
derati per non permettere 
agli « altri ». ai « loro suc­
cessori » di rovinare tutto. 
Pen=o che auesto atteggia­
mento significhi che De 
Brouckère e Adler ncn a\e-
vano alcuna intenzione di 
abbandonare i loro posti di 
presidente e di segretario. 

Venendo ad Annemasse e 
firmando il comunicato co­
mune essi volevano prima 
di tutto dare soddisfazione, 
agli spagnoli e impedire che 
il Partito socialista spagno­
lo si allontani dall'IOS ma 

,al tempo stesso oreparava-
no il terreno del compro­
messo che è stato realizza­
to nella riunione di Parigi. 
Alla riunione di Parigi sem­
bra (informazione dataci da 
Delviene) che De Brouckè­
re abbia fatto molto rumo­
re nei corridoi giungendo fi­
no a dire che era raronto a 
partire per Mosca «per in­

contrare Stalin » e continua­
re la lotta per l'unità, ma 
non ha condotto nessuna a-
zione decisa. La grande 
maggioranza era contro di 
iui (tutti, eccetto i france-
cesi. mi hanno detto). An­
che Corderò, che raoprescn-
tava il Partito spagnolo n»n 
ha potuto lottare per difen­
dere le posizioni del suo 
partito favorevoli all'unità 
d'azione intemazionale. Ma 
d'altra parte gli inglesi, ali 
olandesi e gli altri destri 
hanno dimostrato di aver 
coscienza dell'irmossibilità 
nella quale si trovavano, nel­
la situazione attuale, di al­
l' «itanaro De • Brouckère e 
Adler: ciò avrebbe implica­
to il discredito totale dell' 
IOS di fronte alle masse e. 
forse una scissione nel!' 
IOS entro brc\e tempo. Es­
si pzc questo hanno accet­
tato il compromesso: non 
hanno sconfessato Anne-
masse ma senza dubbio han-

. no posto come condizione 
che De Brouckère non fac­
cia nessun altro oasso ver­
so l'intesa e l'azione co­
mune con noi. 

Annem-asse dunque è sta­
to: 1) il risultato della pres­
sione delle masse e prima 
d: tutto della pressione e-
sercitata sui tipi come De 
Brouckère dalle organizza­
toci operale spagnole: 2) 
un episodio della crisi in­
terna attraversata dall'IOS. 

Annemasse non significa 
ancora che le posizioni de­
gli elementi reazionari del­
ia IOS. nem:ci del fronte 
unico siano fortemente in­
debolite. 

Di conseguenza, non sarà 
facile fare adesso nuovi 
passi avanti nella direzione 
di una azione comune vera 
ed efficace. Esiste il peri­
colo che il piccolo risultato 
positivo ottenuto sia annul­
lato da una reazione dei 
destri. Nuovi passi in avan­
ti potranno essere il risul­
tato soltanto di una azione 

continua, tenace, condotta 
sistematicamente e con in­
telligenza. di una azione che 
attaccandosi al poco che è 
stato ottenuto, eviti di dare 
dei pretesti agli elementi 
reazionari che faranno tut­
to il possibile per ridurre 
questo poco a un niente. In 
questa azione dobbiamo -»g-
giare molto più di quanto 
abbiamo fatto fino ad og2i 
sulla attività indipendente 
dei nostri partiti. E' questa 
la conclusione" pr'ncipale 
che è necessario trarre _da 
tutto ciò che è avvenuto fi­
no ad oggi. E sottolineo 
questa conclusione perché 
temo che gli incontri, Anne-
masse. il comunicato comu 
ne. ecc. ecc.. abbiano crea­
to nei nostri partiti una con­
dizione diversa. Temo che 
SÌ sia creatp nei nostri par­
titi uno stato d'animo di at­
tesa. più o meno fiduciosa. 
nello sv.luopo delle conver-
?az.oni con l'IOS ecc. Que­
sto stato d'animo è perico­
loso. Le nuove conversazio­
ni ci daranno senza dubbio 
oi:aleo>a ma niente ancora 
di decsivo e ci daranrto tan 
to -)\ù quanto più sarà for­
te la pressione dal basso. 
• b) Le conversazioni con 

De Brouckère continueran­
no domani. La nostra dele­
gazione seguirà la linea se­
guente: prendere come ba­
se le proposte dell'ultimo te­
legramma di Dimitrov, di­
mostrando che queste pro­
poste non sono affatto in 
contraddizione con il comu­
nicato di Annemasse: Tare 
d; tutto per concludere su 
alcuni dei punti indicati nel 
telegramma di Dimitrov se 
non una azione comune al­
meno una azione parallela 
e coordinata: presentare 
una serie di prowste con­
crete per organizzare l'aiu­
to politico e materiale alla 
Spagna: • ad esempio: 1) 
un'oro di salario per la Spa­
gna in tutti i paesi in oc­
casione ' . dell'anniversario 

della rivolta dei generali fa­
scisti: 2) boicottaggio del­
le navi tedesche e italiane: 
3^ differenti forme di aiuto 
materiale: 4) invio di dele­
gazioni comuni in Spagna 
(proposta avanzata da De 
Brouckère a Annemasse): 
ecc. ecc. 

Vi daremo immediatamen­
te delle informazioni sui ri­
sultati ottenuti. 

e) In rapporto con la va­
lutazione che diamo dei ri­
sultati di Annemasse mi so­
no preoccupato dello svilup­
po di una campagna politi­
ca da parte dei nostri par­
titi. Vi nvìo la cop.a delle 
indicazioni ottenute a que­
sto proposito in Belgio. O-
ianda. Svezia. Danimarca. 
Il quadro non è favorevole. 
Ovunque viene segnalata 
una certa * stanchezza » che 
>: manifesta nel fatto che le 
masse non narteci nano più 
molto numerose alle mani­
festazioni eco ecc. Stesse 
informazioni dall'Inghilterra 
e anche dalla Cecoslovac-
ch:o. Abbiamo esaminato le 
m'sure da Drendere e una 
<erie di iniziative sono sta­
te pre^e da parte nostra per 
dare, ai partiti che possiamo 
ra22iuneeTe. l'aiuto neces­
sario a superare le difficol­
tà che ci vengono segnala­
te. Utilizzeremo la campa­
gna per il 18 luglio. Abbia­
mo proposto agli spagnoli 
di fare -*n questa occasione 
una serie di nuovi atti •»-
litici che devono aiutare i 
nostri partiti a intensifica­
re gli sforzi nelle masse. 
Nella misura in cui ciò vi 
è possibile vi prego di in­
tervenire da parte vostra 
presso i principali partiti 
per invitarli a moltiplicare 
la loro attività. (...) 

Mi occupo delle cose ita­
liane. Se non ricevo altre 
istruzioni da parte vostra 
rientrerò alla data stabilita. 

Molto cordialmente. 

Ercoli 

Che cosa sanno del dittatore nazista i giovani nella RFT 

Ma era italiano 
questo Hitler? 

Gli sconcertanti risultati di un sondaggio pubblicato dal settimanale tedesco 
occidentale « Der Spiegel » - Un documento che mette in luce come nella Ger­
mania di Bonn non vi è stata una vera e propria resa di conti col passato 

BONN — Tra i giovani tede­
sco occidentali dai 16 ai 24 
anni, uno su tre dichiara di 
capere poco su Hitler, due su 
tre ammettono che il dittatore 
nazista « è un capitolo nello 
storia dei giovani tedeschi » 
e che bisogna avere qualche 
conoscenza su di lui. Ciò ri­
sulta da una indagine demo­
scopica fatta eseguire dal set­
timanale Der Spiegel. in con­
comitanza con le polemiche at­
tualmente in corso a Bonn 
dopo l'uscita del film su Hi­
tler di Joachim Fest. La me­
tà degli interrogati è orien­
tata verso un giudizio nega­
tivo sul dittatore, il 32 per 
cento appare incerto. l'S per 
cento si pronuncia in senso 
positivo. Il film stesso sem­
bra interessare soltanto a una 
piccola parte di giovani, e 
molti di essi dicono che, dopo 
averlo visto, le ragioni del­
l'ascesa al potere di Hitler 
restano nell'oscurità come 
prima. 

Una conferma per molti a-
spetti impressionante di que­
sto atteggiamento evasivo e 
distaccato, spesso però condi­
to di simpatia per il capo 
nazista, viene, sempre su Der 
Spiegel. dai brani scelti fra 
3.042 temi svolti nelle scuole 
di dieci Laender della RFT 
per iniziativa di uno studioso 
di pedagogia, Dieter Boss-
mann. Questi era rimasto al­
libito dalle risposte date da­
gli studenti di quattro scuo­
le medie superiori di Ambur­
go al tema: « Che cosa ho 
sentito dire su Adolfo Hitler ». 
Una di queste suonava così: 
« Hitler dopo la seconda guer­
ra mondiale ha fondato la Re­
pubblica federale ». 

Bossmann, così ha dichiara­
to, ebbe a questo punto per-
fino il sospetto che lo studen­
te avesse voluto scherzare. 
Di qui l'idea di estendere l'in­
dagine su una scala più va­
sta. Centosettanta insegnanti 
si dissero pronti, in tutto il ter­
ritorio federale, ad esclusio­
ne della Saar, a far svolge­
re ai loro allievi lo stesso te­
ma; così, in breve volger di 
tempo, Bossmann potè rice­
vere l'impónente documenta­
zione di ciò che sanno su Hi­
tler gli studenti tedesco-occi­
dentali dai dieci ai 23 anni, e 
che egli ha definito « una pu­
ra catastrofe». Ne viene fuo­
ri — questa è la tesi — che 
né la scuola, né la produzio­
ne storiografica, cinematogra­
fica, discografica su Hitler 
hanno agito così profondamen­
te come l'insegnamento dei 
nonni e dei genitori. Nonni e 
genitori, nota Der Spiegel. so­
no le principali fonti storiche 
per le generazioni del dopo­
guerra. Per capire che cosa 
questo possa significare è suf­
ficiente ricordare che. secon­
do un'altra indagine demosco­
pica del 1971 citata dal setti­
manale, alla domanda se il 
nazismo avesse avuto anche 
dai lati positivi rispondevano 
si 57 interrogati su 100 dai 50 
ai 64 anni, 58 da 64 in poi. 

Ed ecco alcune tra le affer­
mazioni più sconcertanti con­
tenute nelle risposte al tema 
su Hitler. «E* nato, penso, 
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« Chi è l'uomo che ha fatto di più per la Germania? » Le 
risposte a questa domanda raccolte da un istituto demosco­
pico di Bonn, tra il '50 e i l '75. sono sintetizzate in questo 
grafico pubblicato da « Der Spiegel ». 

nel 1819» (Angela, 14 anni). 
e Hitler nacque nel 1033 a 
Braunau, in Austria » (Lo-
thar, 19 anni). «Credo che 
sia nato a Monaco » (Ricar­
da. 16 unni). « Ho sentito di­
re che veniva dall'Olanda » 
(Jorg, 13 anni). «.Adolfo Hi­
tler era un italiano* (Clau­
dia. 14 anni). « E quelli che 
erano contro di lui, egli li 
chiamò nazisti. Mise i nazisti 
nelle camere a gas» (Mi­
chael, 13 anni). « Hitler andò 
al potere soltanto con gli in­
trighi, non con la forza » (Sa­
bina. 19 anni). « Hitler è giun­
to al potere con un complot­
to» (Peter, 16). e Combatté 
contro Bismarck alle elezioni 
e andò al potere nel 1933» 
(Herbert, 15 anni). «II suo 
rappresentante Bismarck, che 
è in prigione nella RDT da 
trent'anni, quest'anno ha ten­
tato di uccidersi» (Andrea, 
15 anni). « Penso che \a Ger­
mania degli anni '30 aveva 
bisogno di un simile uomo» 
(Ralph, 13 anni). « Egli at­
terrò per primo sulla Luna » 
(Michael, 13 anni). € Sotto la 
direzione di Hitler non c'era 
bisogno di temere che. men­
tre l'uomo torna a casa, il 
figlio viene rapito o la madre 
violentata, come oggi purtrop­
po accade sempre più spes­
so » (Thomas. 15 anni). « Con 
lui non c'erano così tanti ter­
roristi. Allora non c'erano 
scioperi, e se alcuni voleva­
no scioperare, allora lui la 
faceva finita con loro » (Cri­
stine. 13 anni). «Mio nonno 
parla qualche volta di Hitler. 
Dice: non c'erano capelloni, 
hippies, si voterà ancora u-
scire di notte per la strada 
senza stare in ansia > (An­
drea, 12 anni). « / bambini 
mongoloidi o spastici veniva- \ 
no messi a morte subito dopo 
la nascita » (Hiltrud, 15 an­
ni). € lo penso che • faceva 

uccidere i vecchi perché non 
erano più utili per lo Stato» 
(Christta. 17 anni). « Hitler 
faceva uccidere tutti i ma­
lati di mente, perché voleva 
avere un pae.se .sano » (K«-
trin, 15 anni). «.Penso die 
fece uccidere anche degli e-
brei » (Guenther, 17). « Hi­
tler era egli stesso un ebreo» 
(Katja. 16 anni). « Quando 
Hitler fece la guerra contro 
la Polonia, l'armata tedesca 
rin.se clamorosamente. La ra­
gione: i polacchi pensavano 
che i carri tedeschi fossero 
di cartone » (Volkhard, 14 an­
ni). « Combatté per la patria 
e perse come un principian­
te» (Wolfgang, 14). «Rosa 
Luxemburg e Karl • Liebk-
necht avevano congiurato. Fu­
rono condannati a Berlin Moa-
bit (da un racconto di mia 
madre). Morirono sotto la ghi­
gliottina » (Andrea, 14 anni). 

E ancora: « Egli ha inizia­
to la seconda guerra mondia­
le tra la RDT e la Bundesre-
publik. H muro venne per cau­
sa sua. Molti odiavano Hitler 
perché aveva costruito il mu­
ro » (Sabina, 10 anni). « E' 
sfato il capo della Repubbli 
ca federale tedesca » (Simo­
ne, 14 anni). « Hitler appar­
teneva alla Democrazia cri­
stiana* (Petra. Il 4anni). 
* Konrail Adenauer era un suo 
amico » (Bealrir, 13 anni). 

Naturalmente, nella docu­
mentazione raccolta da Boss­
mann figurano anche risposte 
di studenti antinazisti, i aita­
li condannano Hitler e dico­
no di considerare l'intero po­
polo tedesco come correspon­
sabile dei suoi crimini, so­
prattutto di quelli commessi 
contro gli ebrei. Così ad esem­
pio il sedicenne Dagmar si 
domanda perché, se i tedeschi 
non trovavano buono ciò che 
Hitler faceva, accettavano di 
farlo; e conclude che anche 

essi sono cattiri come lui. Un 
altro sedirenne. Henry, defi­
nisce « grossa porcheria » ciò 
che Hitler fece contro il po­
polo ebraico. La diciottenne 
Karin osserra che il dittato­
re naji.sfa guidò .spesso guer­
re sconsiderate. Ma anche 
qui, a ben guardare, balza 
evidente il limite di fronte 
al quale la critica si arresta: 
non vi è nessun accenno al 
regime di feroce dittatura in­
terna, nessuno si mostra con­
trariato dalle aggressioni con­
tro gli altri popoli d'Europa, 
nessuno fa riferimento alla 
ideologia del « Terzo Reich ». 
che costimi lo sfondo delle 
atrocità naziste. 

Nessuno, lo nota anche Der 
Spiegel. .sembra capace di 
trovare, per l'avvento al po­
tere di Hitler, altra spiega­
zione al di fuori di quella 
classicamente reazionaria se­
condo la quale egli promise 
al popolo tedesco che avreb­
be ristabilito « ordine » e « di­
sciplina ». Colpa del modo co­
me n'ene insegnata la storia 
nelle scuole della Germania 
di Bonn? Così mostra di cre­
dere, ad esempio, lo stesso 
presidente della Repubblica 
Scheel. quando afferma di ve­
dere il pericolo che la Ger­
mania diventi un paese « pri­
vo di storia »; e ciò contie­
ne probabilmente una parte 
di rerifà. visto che vi sono. 
come risulta dalla documen­
tazione di Bossmann, inse­
gnanti di storia fanatici del 
nazismo, e insegnanti i qua­
li. sotto la maschera della 
« oggettività ». non aiutano i 
loro allievi nell'analisi criti­
ca del passato. 

Ma anche questo rimanda a 
qualcosa d'altro. E cioè al 
fatto che. a livello di massa. 
nella Germania di Bonn non 
vi è stata finora una vera e 
propria resa di conti col pas­
sato, malgrado gli sforzi di 
alcuni intellettuali e di al­
cuni gruppi politici. iL'anfico-
niuriì.smo. il più rozzo e visce­
rale', ha dato in questi tren­
t'anni il tono ideologico do­
minante nella vita politica e 
culturale della RFT. fino al­
l'aberrazione del Berufsver­
bot: non ci si può dunque me­
ravigliare se nei temi degli 
studenti vi è così spesso la 
tendenza a parlare di Hitler 
come di un uomo ancora pre­
sente, o comunque stretta­
mente legato alla contempora­
neità tedesco occidentale. Si 
esprime a questo livello quel­
l'oscuro intreccio di naziona­
lismo e di conservatorismo so­
ciale che è al fondo della 
storia tedesca, lo stesso che 
spinge oggi l'opinione pubbli­
ca di Bonn a difendere Kap-
pler come « tedesco », anziché 
condannarlo come criminale. 

1 periodici revivals hitleria 
ni — sembra che qualche co­
sa del genere stia accadendo 
a Bonn (e il film di Fest. che 
in sostanza rivaluta il ditta­
tore. lo conferma) — non 
debbono certamente essere 
sopravvalutati. Quello che 
preoccupa è la fertilità del ter­
reno sul quale fruttificano. 

Julius Dietrich 

Una polemica in Spagna sulla destinazione di « Guernica » 

Il capolavoro conteso di Picasso 
Una quercia di cinque anni 

sostituirà fra breve l'albero 
di Guernica. la città sacra 
del popolo basco. L'albero 
che ha ora 120 anni e sotto 
la cui ombra si sono riuniti i 
capi del popo'.o basco nei 
momenti più tormentosi della 
stona dell'Euzkadi (consue­
tudine ripresa dopo le ele­
zioni delle Cortes democrati­
che dall'assemblea permanen­
te dei parlamentari baschi». 
fu testimone della distruzione 
di Guernica vo'uta da Franco 
e perpetrata da aerei germa­
nici nel corso della guerra 
civile, come punizione contro 
i nazionalisti baschi in aran-
de maggioranza cattolici, che 
combattevano a fianco della 
Repubblica e in difesa dello 
statuto autonomistico che la 
Repubblica aveva loro con­
cesso. L'albero ha subito un 
trattamento che può farlo ri­
tenere attualmente in buona 
salute, ma è prevedibile che 
esso debba essere sostituito 
entro un periodo più o me io 
breve. Il sostituto è stato 
scelto, come vuole la tradi­
zione. fra 1 polloni del vec­
chio tronco. 

Guernica non è però in 
questi giorni al centro di una 
larga attenzione, per la salute 
della sua quercia veneranda. 
ma per la ricniesta, avanzata 
dalla muniripalità. di ottene­
re dal Metropolitan Museum 
di New York, l'affidamento 
dell'omonimo capolavoro di­
pinto da PaWo Picasso e di­
venuto una delle piil celebri 
e ammirate pitture del mon­

do. 
La richiesta si è resa ne­

cessaria nel momento in cui 
11 governo e pignolo ha fatto 
sapere, per bocca, del mini. 

stro della cultura e m rispo­
sta all'intervento pronunciato 
in Senato da un parlamenta­
re della Union de Centro 
Democratica, di avere avviato 
contatti per accertare la di­
sponibilità del Museo ameri­
cano di consegnare il capola­
voro picassiano alle autorità 
spagnole 

La stampa ha poi fornito 
ulteriori informazioni circa i 
piani di queste ultime per 'a 
migliore collocazione di 
^Guernica»'. Interpellato da 
giornalisti, il direttore del 
Museo del Prado. ha dichn-
rato di avere appreso l'inizia­
tiva dalla stampa e richiesto 
se riteneva opportuna la col­
locazione del quadro nel mu­
seo del Prado, rispondeva 
che la cosa era di compe­
tenza del ministero. 

Da più parti è stata co­
munque affacciata l'opinione 
di una sua eventuale colloca­
zione nel Museo d'Arte Mo­
derna e Contemporanea di 
Madrid. Si tratta di un vec­
chio progetto che chi scrive 
senti illustrare dal'.e autorità. 
del tempo, in occasione della 
presentazione alla stampa 
delle strutture del Museo al 
lora in via di completamento. 
E' del tutto naturale che di 
fronte alle pretese di Madrid 
di accaparrarsi il quadro, 
Guernica avanzi con forza il 
suo diritto di primogenitura. 
D'altro canto non è neppure 
mancato chi ha suggerito che 
il famoso dipinto venga as­
segnato a Barcellona, che è 
la città spagnola che possiede 
un Museo Picasso di eccezio­
nale importanza, costituito 
prevalentemente dalla «Dona­
zione Sabarthes». il medico 
catalano legato da profonda 
amicai» col pittore, e da ol­

tre un mi?liaio di opere do­
nate quaiche anno orsono 
dallo stesso artista, che a 
Barcellona doveva la sua 
prima e decisiva formazione 
pittorica 

La stampa spagnola non ha 
fornito nessuna informazione 
circa eventuali contatti avvia­
ti da autorità di governo o 
diplomatiche spagnole, con l i 
\edova dell'artista. Jacqueli-
ne. o con altri eredi del suo 
patrimonio. Non è noto, in­
fatti. se Picasso avesse e-
spresso anche per iscritto la 
sua volontà circa la destina­
zione ultima del dipìnto, che 
egli stesso aveva ripetuta­
mente affermato trovarsi <»in 
deposito-> presso il Metropoli­
tan Museum di New York. ET 
però sufficientemente noto, 
che Picasso in occasione di 
voci diffuse da autorità 
spagnole di un prossimo 
trasferimento del dipinto in 
Spagna, aveva affermato sec­
camente che «Guernica» era 
proprietà del legittimo go­
verno della Repubblica spa­
gnola, l'unico autorizzato a 
richiedere il trasferimento 
nel paese. 

Chi scrive è in grado di 
testimoniare che tale volontà 
Fu confermata da Picasso an­
che poco tempo prima di 
morire su esplicita richiesta 
di un amico assolutamente 
degno di fede. E' del tutto 
evidente che ogni iniziativa 
spagnola, indipendentemente 
dal suo esito finale, dovrebbe 
indirizzarsi agli eredi testa­
mentari del pittore, per ac­
certare se esista una volontà 
espressa sulla destinazione 
'del dipinto. Qualora essa non 
esistesse, il prooiema dell'e­
ventuale sistemazione del 
quadro in SpftftM, «. Madrid, 

Guernica o Barcellona, diven 
terebbe squisitamente poMti 
co e solleverebbe notevoli 
preoccupazioni, non ultima 
quella sulla sicurezza e ->ulla 
vigilanza su un quadro che 
per il suo indubbio significa 
to. potrebbe indurre fanatici 
fascisti spagnoli, del tipo dei 
<Guerrilleros de Cristo Rey». 
specializzati in assalti e in­
cendi di librerie e gallerie 
d'arte, o provocatori mano 
facilmente identificabili, a 
compiere attentati che no-
treobero metterne in seno 
pericolo l'esistenza. Per cui, 
pur comprendendo l'interesse 
di questa o quella città, di 
questa o quella istituzione, di 
assicurarsi il possesso del 
capolavoro picassiano, che 
oltretutto si convertirebbe in 
una potente attraz.one turi­
stica, sembra opportuno con­
sigliare la massima cautela • 
la massima ponderazione. 

La stessa UNESCO non 
dovrebbe disinteressarsi del!» 
cosa e ad essa potrebbe, in 
definitiva, essere affidato un 
arbitrato, tanto meglio se 
confortato dalla DÌÙ esplicita 
e ampia consultazione con 
personalità dell'arte, della 
critica e della cultura mon­
diale. Non va dimenticato in­
fatti che «Guernica*. pur es­
sendo proprietà del legittimo 
governo repubblicano e. in 
definitiva, del popolo spagno­
lo appartiene alla storia del­
l'arte e drlla cultura mondia­
le; di più, essa fa parte del 
patrimonio di coscienza civile 
dell'umanità e. in quanto ta­
le, deve essere difesa, a ga­
ranzia della sua conservazio­
ne e del suo libero godimen­
to da parte di tutti. 

Ignazio Delogu 
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